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Berlusconi: orgogliosi del made in Italy

“Il made in Italy è intelligenza, creatività, arte, mito, impegno, ironia, passione, sentimento, tradizione, generosità”. Lo sostiene il premier Silvio Berlusconi in un libro  dal titolo Passione Italia, scritto da Fabiana Romano, docente all'Università' del Minnesota. 

“Il made in Italy - afferma Silvio Berlusconi in una intervista introduttiva al volume - si sostiene con atti concreti del governo da una parte, e con la formazione di una nuova coscienza dei consumatori dall'altra. È inutile parlare di battaglie per la valorizzazione del made in Italy se non si provvede anche alla salvaguardia del più grande patrimonio del nostro Paese. Le piccole e medie imprese non si tutelano con l'assistenzialismo, quanto piuttosto con strumenti, fiscali ma non solo, idonei a renderle competitive su mercati sempre più ravvicinati e globalizzati”. 

Rocco Girlanda, presidente della Fondazione Italia Usa, aggiunge: “da tempo Italia e Stati Uniti si scambiano cultura, beni materiali, influenze e tradizioni, sì da poter affermare che, senza l'apporto dell'uno, l'altro sarebbe diverso da com'è, e viceversa. Descrivere le relazioni tra due Paesi è affascinante ma difficile: ogni nazione muta, ogni popolo cresce ed evolve, e i rapporti reciproci sono sempre lo specchio dello spirito del tempo. Il made in Italy consente di far conoscere l'Italia in America, ma anche di far conoscere l'America in Italia, per apprezzarne i lati ancora poco noti alla maggioranza degli italiani”. 

Conti pubblici/Sì del Senato alla legge sulla contabilità 

Il Senato approva con 170 voti a favore, 101 contro e una astensione il disegno di legge che introduce nella legge di contabilita' nazionale le innovazioni necessarie a renderla coerente con le nuove regole adottate dall'Unione Europea. Solo il Pd ha votato contro, mentre Udc e Idv hanno votato con la maggioranza. 

Il provvedimento, gia' approvato dalla Camera, e' stato modificato dalle opposizioni e ritorna a Montecitorio, in terza lettura. L'emendamento dell'Udc sui cui il governo e la maggioranza sono andati sotto impegna il governo a presentare alle Camere entro gennaio una relazione sugli eventuali disegni di legge collegati alla Finanziaria.
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La saggezza del governo sulla cultura 

Come promesso, il governo ha ripristinato gli stanziamenti per la cultura. L’incontro fra Giulio Tremonti e Riccardo Muti all’Opera di Roma, destinato al problema dei fondi Fus per lo spettacolo, non è stata dunque una iniziativa né isolata né estemporanea, ma il tassello di una strategia complessiva di attenzione alle richieste che sono giunte dall’universo dei Beni culturali. 

Dunque, governo né sordo né cieco verso le necessità di un comparto strategico per il Paese. In questi due anni resta valida la ricognizione degli sprechi e anche di qualche caso di malcostume, che è stata portata all’attenzione dell’opinione pubblica e che dovrà portare a correzioni e comportamenti più sobri. Ma se i tagli erano o apparivano indiscriminati ed eccessivi, un governo saggio – quale quello attuale – è capace di tornare sui propri passi, mantenendo ciò che di buono è stato fatto.

Silvio Berlusconi si era impegnato personalmente, perché il centrodestra dialoga e ascolta la cultura italiana; e perché il cinema, il teatro, i beni artistici e architettonici non sono né un patrimonio né un feudo della sinistra, ma caso mai un interesse nazionale. Un’altra dimostrazione di lungimiranza, resa certamente possibile dalla gestione dei conti pubblici e un’altra arma di propaganda e strumentalizzazione tolta alla sinistra. Dopo la scuola, la politica estera, l’immigrazione, la sicurezza, l’economia, siamo curiosi di vedere a che cosa si attaccherà l’opposizione.

Bondi: amarezza ma soddisfatto dei risultati raggiunti

''Per quanto mi riguarda, insieme all'amarezza per i miei ripetuti appelli inascoltati, con il risultato, oggi, di ricondurre tutto ad un problema di risorse pubbliche azzerando l'impianto riformatore da me avviato, rimane la soddisfazione per un risultato comunque raggiunto, che consentira' al nuovo ministro di lavorare con la necessaria tranquillita'''. 

E' un passo del commento che il dimissionario ministro dei Beni culturali Sandro Bondiha voluto affidare ad un messaggio scritto.
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La saggezza del governo sul nucleare

La decisione del governo di attuare una pausa nel piano nucleare è frutto di saggezza e al tempo stesso di lungimiranza politica. Saggezza, perché dopo il disastro di Fukushima l’intera Europa (e l’intero mondo) ha deciso di effettuare controlli sulle proprie centrali, e spesso di metterle in stand by. Lungimiranza, perché la sicurezza e la salute della popolazione vengono prima di tutto, mentre si tratta sul piano politico di evitare che il referendum di giugno venga strumentalizzato dalla propaganda dipietrista e della sinistra, come Di Pietro e Bersani avevano già iniziato a fare.

Nel 1987 l’Italia e la classe politica di allora, proprio con il referendum, commisero un errore dovuto all’emotività; errore che ci costò la perdita di tecnologie, conoscenze scientifiche e una fortissima dipendenza energetica dall’estero. Il governo non intende ripetere quell’errore: per il nucleare è stata decisa una pausa, non una fuga. E questa pausa sarà tanto più utile e profittevole quanto più servirà per studiare tutto ciò che si può fare in termini di sicurezza, e per comunicarlo tempestivamente all’opinione pubblica.

E’ noto che il nucleare italiano sarà di terza generazione avanzata, quindi infinitamente più sicuro e diverso da quello delle centrali giapponesi. Ma la cautela, l’evoluzione scientifica e la riflessione, non sono mai troppe. Al tempo stesso il governo ha deciso di non andare ad uno scontro con le regioni, che non avrebbe senso, ma di discutere con loro su dove e come individuare i siti.

L’opposizione avrebbe voluto utilizzare anche la catastrofe giapponese a fini politici e di propaganda. Non ci è riuscita, neppure questa volta. E mentre il governo ha proposto delle alternative razionali, la sinistra ed i dipietristi sono rimasti con un unico argomento, il solito: gli slogan.

Giappone/Fazio: nessun rischio per la nube radioattiva

''L'eventuale arrivo in Italia di correnti d'aria provenienti dal Giappone non presenta alcun rischio per la salute''. Lo dichiara il Ministro della Salute professor Ferruccio Fazio. 

''Se anche le correnti dovessero trasportare sull'Italia particelle radioattive provenienti dalla centrale di Fukushima - prosegue il Ministro Fazio - si tratterebbe comunque di quantita' infinitesimali, estremamente diluite, che oggi siamo in grado di rilevare grazie agli strumenti sofisticati di cui disponiamo, ma che non avrebbero alcun effetto sulla salute. Si tratterebbe infatti di valori bassissimi, largamente inferiori alle dosi di radioattivita' naturale''.
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La saggezza del governo sulla Libia

Il passaggio alla Nato del comando delle operazioni sulla Libia non è solo un successo diplomatico dell’Italia: è anche un riconoscimento della linea di saggezza tenuta fin dall’inizio dal nostro governo. Linea che oltre all’opzione-Nato riguarda altri punti fondamentali.

Il primo è la soluzione da dare alla crisi. Silvio Berlusconi è stato, assieme a Barack Obama e Vladimir Putin, tra i primi leader mondiali a porsi questo problema e iniziare a studiare concretamente la situazione. La risoluzione dell’Onu non prevede né la caccia, né la cacciata di Gheddafi, così come ai tempi della guerra del Kosovo non prevedeva la fine di Slobodan Milosevic. Infatti il dittatore serbo rimase al governo fino all’evoluzione democratica del suo paese, e furono poi i serbi a esautorarlo. Un’evoluzione non traumatica di questo tipo, basata sull’autodeterminazione, è quanto si augura il nostro governo anche per la Libia, visto che tutti gli esperti prevedono che la fase militare prima o poi finirà, o sia addirittura destinata ad entrare in fase di stallo.

Il secondo punto è la gestione dei profughi. L’accordo raggiunto ieri con le regioni riconosce non solo la fondatezza dell’allarme lanciato fin da subito dal governo, ma anche la soluzione indicata con l’accordo tra governo e regioni. Certo, sarebbe stato ancora più preferibile che della questione si fossero fatti carico gli organismi internazionali che hanno promosso l’intervento in Libia, come accadde per l’Unione europea ai tempi della guerra del Kosovo. Ma appunto fino a ieri mancava una catena di comando chiara.

La sintesi di tutto questo è che le maggiori potenze mondiali danno ragione al governo italiano e ne riconoscono pienamente il ruolo e la centralità. Stessa cosa sul fronte interno per le regioni, il cui rappresentante è Vasco Errani, del Pd. E ovviamente per l’idem sentire tra governo e Quirinale. Mentre l’opposizione politica, da Bersani a Fini, continua a sostenere esattamente il contrario, che l’Italia e Berlusconi non hanno un ruolo. Che siano invece loro a non averlo, e non da ora?
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Come ha prevalso la linea italiana

Alla fine la quadra è stata trovata, ed è quella proposta dal governo italiano. Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna, dopo i contrasti dei giorni scorsi, si sono accordati per dare un ruolo chiave alla Nato nella struttura di comando dell'operazione militare in Libia. La Francia è stata dunque costretta a fare un passo indietro dopo gli irrigidimenti diplomatiche e le resistenze formali seguite alla minaccia italiana di togliere l'uso delle proprie basi. 

Il ministro degli Esteri, nella serata di lunedì, aveva anche affermato che una delle possibilità allo studio era la creazione di un "comando separato". Posizione sostanzialmente avallata dal presidente della Repubblica Napolitano, il quale aveva ribadito “l’esigenza imprescindibile sostenuta dall’Italia, in piena sintonia con Stati Uniti, Regno Unito ed altri alleati, di un comando unificato, osservando che la Nato rappresenta la soluzione di gran lunga più appropriata”. 

La linea italiana ha avuto l'appoggio anche di Stati Uniti, Gran Bretagna, Turchia e Canada. Dunque, d'ora in poi gli alleati non procederanno più in ordine sparso, e sarà la Nato a coordinare le operazioni per rafforzare la no-fly zone sopra i cieli della Libia. 

La riunione informale di ieri pomeriggio, alla quale hanno comunque partecipato i 28 ambasciatori dell'Alleanza Atlantica, il presidente del comitato militare e il segretario generale, ha concluso l’approvazione della pianificazione militare. Per il passaggio alla fase operativa di una no-fly zone a struttura di comando Nato sarà ora necessaria un'approvazione formale, che, dopo l’annuncio del presidente Obama sulla disponibilità di Sarkozy e di Cameron, sembra realistico possa essere raggiunta già oggi. 

Il primo obiettivo, nello spirito della risoluzione 1973 dell'Onu, resta di proteggere la popolazione libica dalle violenze del regime di Gheddafi. La Francia, che fin dall'inizio si è distinta per il suo attivismo sul terreno e assieme a Gran Bretagna e Usa ha guidato finora la coalizione in Libia, aveva rilanciato per bocca del suo ministro degli Esteri Juppé, proponendo un organismo di controllo politico, aggiungendo che "questa non è un'operazione Nato, anche se deve potersi appoggiare sui mezzi militari di pianificazione e di intervento dell'Alleanza". 

Ma non era per nulla chiaro il modo in cui sarebbe stato possibile combinare un comando operativo Nato con una cabina di regia politica esterna. Poi, ieri sera, l'annuncio di Obama ha spazzato via ogni ambiguità, dando via libera all'opzione italiana della struttura di comando in mano alla Nato. Una decisione, questa, che non consentirà più alla Francia di prendere iniziative senza consultare gli alleati come è accaduto in occasione del primo attacco aereo lanciato  da Parigi. 

La posizione italiana va anche incontro alle preoccupazioni espresse dal segretario generale della Lega Araba Moussa, secondo il quale è giusto proteggere i civili libici e lasciare loro libertà di scelta, per questo va impedito che vengano attaccati, obiettivo che può essere raggiunto solo con la no-fly zone e con l'applicazione rigorosa delle risoluzioni dell'Onu. 

Berlusconi, insomma, ha messo in riga Sarkozy: noi siamo il primo partner della Libia, noi forniamo le basi indispensabili per attaccare e subiamo le conseguenze e i rischi maggiori dell'operazione, in termini di ondate migratorie e di terrorismo. Da ieri è chiaro a tutti che in Europa nessuno può farsi gli affari suoi a spese dell'Italia. Neanche in Libia. 

Governo/Approvati fondi per Sicurezza e Difesa

l Consiglio dei ministri ha approvato il decreto per lo stanziamento dei fondi del comparto Sicurezza e Difesa. Ad annunciarlo e' stato il ministro della Difesa Ignazio La Russa, uscendo da Palazzo Chigi.  ''Vengono utilizzati fondi per 80 mln gia' stanziati a cui si aggiungono 115 mln destinati ad altre cause -ha spiegato La Russa- per due anni, mentre per il terzo anno si disporra' di 115 mln''. I fondi pero' potranno aumentare, secondo quanto ha aggiunto il ministro se diminuiranno le spese per le missioni internazionali. 

''Questi soldi potranno diventare di piu' se ci sara' una riduzione delle spese per le missioni internazionali a cui puo' corrispondere un aumento del prelievo dei fondi della Giustizia dei beni confiscati alla mafia''. La Russa inoltre ha detto di aver sollecitato insieme al ministro dell'Interno Roberto Maroni ''una legge delega per il riordino delle carriere del comparto Sicurezza e Difesa''.
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Giustizia, prescrizione a misura di reo

Il relatore del ddl sul processo breve Maurizio Paniz rigetta le accuse dell'opposizione di aver introdotto una norma pro-Berlusconi con l'articolo 4-bis, votato in commissione Giustizia alla Camera, che introduce il taglio della prescrizione per gli incensurati. E annuncia la possibilita' di eliminare in aula, come chiesto da Pd-Idv-Udc-Fli, il secondo comma di quell'articolo eliminandone l'applicazione ai processi in fase di primo grado se non e' arrivata la sentenza.    

"Io ragiono in modo costruttivo- spiega Paniz- avrei sperato in una soluzione per migliorare ulteriormente il provvedimento, vedremo magari in Comitato dei nove. Il secondo comma dell'articolo 4-bis potrebbe essere oggetto di riformulazione, anzi riflettero' sull'opportunita' di eliminarlo del tutto per evitare che si parli di norma ad personam".

Il relatore aggiunge che non avrebbe presentato proprio quell'emendamento "se non fosse stato per gli emendamenti presentati dall'opposizione sul tema della prescrizione". Poi ribadisce di essere "disponibile con tutti, anche con i colleghi di opposizione. Il testo puo' ancora essere migliorato per dimostrare che non c'e' nulla per Berlusconi".    

E a chi maligna che con le norme per gli incesurati il processo Mills che riguarda il premier potrebbe estinguersi forse gia' a maggio invece che a febbraio del prossimo anno, Paniz risponde: "Non ci puo' essere una sola persona in Italia che possa pensare che da qui al febbraio del 2012 quel processo, visto che esiste la presunzione di innocenza, possa concludersi in primo, secondo e terzo grado". Quindi, e' il sottinteso, il processo Mills si estinguerebbe anche senza la norma-Paniz. 
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Giustizia, un processo senza prove 

Prescrizione breve per gli incensurati: tanto rumore per nulla? Meraviglia che politici accorti come certi vecchi democristiani (Fioroni, Franceschini, Letta e la Bindi) non si rendano conto del disegno complessivo in cui si iscrive l’emendamento Paniz: consentire ai cittadini di avere una giustizia giusta in tempi rapidi e non di venire letteralmente torturati da anni di lente e infruttuose indagini.
Tra l’altro, prima che la prescrizione breve diventi legge e sia operativa passeranno  mesi. E non è escluso che il tempo non sia sufficiente perché possa essere applicata a Berlusconi per il processo Mills. Un classico processo senza prove, portato avanti ad ogni costo dalla procura di Milano per una sola ragione, evidente a tutti: l’imputato si chiama Silvio Berlusconi. 
Ma proprio lunedì, in udienza, il pm De Pasquale ha dovuto incassare una bella botta. La sua consulente, la dottoressa Chersicla, a domanda precisa dei legali di Berlusconi se esisteva prova documentalmente certa di un passaggio di denaro da Berlusconi (o a lui riconducibile) all’avvocato inglese David Mills, ha farfugliato che no, questa prova in effetti non c’è. A quel punto il professor Longo ha esclamato: “119!”, intendendo l’articolo del codice che dice che se non c’è prova non ci può essere nemmeno un processo. Per non dire poi del peccato originale di questa vicenda, laddove Mills fu inizialmente coinvolto e interrogato come testimone e non come indagato, con un vizio di procedura che avrebbe dovuto far saltare tutto fin dall’inizio. 
Lasciamo perdere i dettagli di questa lunghissima e tormentata inchiesta che dura da oltre 15 anni. Ricordiamo solo che Mills è stato assolto dalla Cassazione a sezioni unite per la prescrizione del reato dopo anni di udienze.
Visto che il presunto reato commesso da Berlusconi andrebbe comunque in prescrizione naturale nel febbraio del 2012, anche il pm De Pasquale sa benissimo che non ci sono più i tempi per arrivare alla tanto agognata sentenza. E su questo punto il deputato Maurizio Paniz (Pdl), relatore del provvedimento sul processo breve nonché autore dell’emendamento sulla prescrizione breve, ha ragione da vendere quando dice che i tempi del processo milanese – al pari di altri a carico del premier - non li ha certo decisi lui.
La realtà è sotto gli occhi tutti. Sono trascorsi 17 anni dalla discesa in campo di Berlusconi, non si contano i procedimenti giudiziari che lo hanno a vario titolo coinvolto in tutta Italia, ma ad oggi il cittadino Berlusconi Silvio è incensurato. Assolto per non aver commesso il fatto, o prescritto, poco importa. Da vent’anni i pm cercano di dare la spallata a Berlusconi (quella spallata che alla sinistra non riesce) e non ci riescono. Perché? Perché non c’è reato, perché le inchieste sono soltanto pretesti per un’azione prettamente politica. 

Caso Ruby/Dalla giunta parere positivo al conflitto di attribuzioni

La giunta per le autorizzazioni a procedere della Camera ha dato parere positivo alla richiesta della maggioranza di sollevare il conflitto di attribuzione nei confronti della Procura della Repubblica e del gip di Milano, in relazione al caso Ruby. L'esito del voto e' di 11 voti favorevoli, quelli della maggioranza, e 10 contrari, quelli dell'opposizione.
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Giustizia, un D’Alema senza misura

Dice Massimo D’Alema a RepubblicaTv: “Italia senza governo. Berlusconi spettatore”. In realtà è vero il contrario.

Dice D’Alema: “Italia senza governo”. Non è possibile riferirsi alla maggioranza, che rispetto al voto di fiducia del 14 dicembre si è incrementata di parecchi voti. Se per D’Alema “governo” significa “prendere decisioni”, il Governo ha deciso su quanto gli competeva e per quello che gli competeva. Il Consiglio di sicurezza dell’Onu, di cui l’Italia non fa parte, ha approvato la risoluzione 1973 sulla “no fly zone” e l’Italia, che fa parte dell’Onu e ne rispetta le deliberazioni, ha deciso di conseguenza. Ha messo a disposizione basi, aerei e navi, senza esitazioni.

Dice D’Alema: “Berlusconi spettatore”. Per la verità, con riferimento alla Libia, tutti sono stati spettatori, in una prima fase, quando ci si aspettava che Gheddafi lasciasse il potere come Alì e Mubarak. Non è  accaduto. Anzi Gheddafi è passato decisamente alla controffensiva con pochi riguardi nei confronti della sua stessa popolazione. Solo a questo punto si è messa in moto una macchina, sempre all’Onu, che ha scelto la linea della “protezione della popolazione civile”, alla quale ha aderito l’Italia, come hanno testimoniato anche i ripetuti interventi del presidente Napolitano.

Proprio nell’applicazione di questa linea il Governo italiano è stato tutt’altro che spettatore anche perché la risoluzione dell’Onu era suscettibile di diverse interpretazione da parte dei singoli Stati. Il governo italiano non ha evitato o rinunziato a dare la sua, esponendosi con forza su una precisa richiesta: che le operazioni fossero coordinate dalla Nato. Una linea ragionevole che, infatti, ha finito per imporsi. C’è da sperare che l’altra direttiva su cui si muove la politica italiana, quella sulla solidarietà europea di fronte a ondate di immigrati, trovi accoglienza. Ma, anche in questo caso, Berlusconi e il Governo non sono spettatori, ma agiscono attivamente.

Peccato per D’Alema, ma i fatti smentiscono in tutto le sue affermazioni. C’è il sospetto che egli le abbia fatte solo ad uso del Partito democratico per condizionarlo in vista del dibattito parlamentare. Al solito, egli vive di tattica, di momenti. 
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Opere pubbliche, avanti veloci

Investimenti sulle infrastrutture come leva per la crescita del Pil e dell’economia italiana nel suo complesso: ne ha accennato recentemente a Cernobbio il ministro Tremonti, facendo riferimento ai contenuti del decreto legge destinato a favorire la ripresa, varato tra fine aprile e i primi di maggio. Il grosso delle risorse arriverà dai fondi Cipe e Fas (per le aree sottosviluppate)  per il Sud, ma anche da tutta una serie di interventi semplificativi e normativi in grado di liberarne altre. Su questo scenario sta lavorando il governo, ad esempio liberando risorse derivanti da vecchi mutui inutilizzati e quindi soggetti a revoca: fondi che, ad esempio, potrebbero risultare utili per una nuova iniezione di cassa per il proseguimento dei lavori del Mose. E ancora si studia una decisa operazione di lifting (pesante) delle procedure, in modo da rendere i lavori meno costosi e più celeri. Due in particolare gli obiettivi: abbassare costo e livello delle opere compensative a favore gli enti locali, modificare drasticamente i meccanismi degli appalti circa gli aumenti in corso d’opera e anche ex-post, cioè in sede di contenzioso.

Nel primo caso si tratta di arginare le richieste, spesso più che esose, degli enti locali per dare il via libera a un’opera. Il tetto del 5% per le cosiddette compensazioni potrebbe essere abbassato, lasciando inoltre fuori i lavori di mitigazione ambientale il cui peso potrebbe essere limitato.

Per gli appalti si parla di interventi drastici per limitare la possibilità da parte delle imprese di chiedere e ottenere aumenti in corso d’opera (dopo aver applicati ribassi molto consistenti per vincere la gara) e nello stesso tempo per ridurre il contenzioso, magari con sanzioni pesanti per quell’imprenditore che si avventuri in liti cosiddette “temerarie”. 

Nelle prossime settimane si gioca la partita dei fondi Ue e Fas con il passaggio al Cipe del piano Sud. Quindi: riprogrammazione dei fondi 200-2006 pari a 10/12 miliardi, assegnazione dei fondi 2007-2013 per 18 miliardi, individuazione delle opere strategiche da finanziare. All’approvazione del Cipe sono arrivate anche le prime dodici intese firmate tra ministero delle Infrastrutture e Regioni per sbloccare gli investimenti nella casa: due miliardi per il cosiddetto housing sociale, in tutto oltre 12mila alloggi. E infine, in questo grande mosaico  dell’impegno del governo per le infrastrutture, va segnalato il previsto intervento nel capitale da parte della Cassa depositi e prestiti per i lavori della Pedemontana lombarda e della Brebemi. 
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De Gasperi, un messaggio ancora attuale

''Le gravi vicende internazionali di questi giorni confermano oggi piu' che mai l'attualita' del messaggio'' di Alcide De Gasperi ''e dei suoi costanti punti di riferimento: la liberta', i diritti dell'individuo, la sicurezza, la pace, e infine l'Europa, intesa come comunita' di valori e non soltanto di interessi. Oggi il nostro governo si muove lungo la medesima strada''. E' quanto sottolinea il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, nel messaggio inviato oggi a Bruxelles in occasione della cerimonia con cui la sala del gruppo del Partito popolare europeo (Ppe) viene dedicata al grande statista italiano. 

''La nostra azione politica - prosegue Berlusconi - si e' costantemente riferita a questa grande figura in cui fede cristiana, liberta', democrazia, Europa ed Occidente si sono trovate fuse in un'unica sintesi. Riferendoci a De Gasperi, non ci rivolgiamo ad una figura di partito ma all'uomo politico che, superando ogni egoismo di parte, permise all'Italia di svilupparsi nel benessere e nella liberta'''.

Quando De Gasperi comincio' a governare, nel dicembre '45 - osserva il presidente del Consiglio - si trovo' di fronte un Paese che, uscito dal ventennio della dittatura e dai giorni dell'occupazione nazista, rischiava di entrare nell'ombra della cortina di ferro del potere sovietico. Egli seppe in circostanze cosi' difficili fare dell'Italia un membro rispettato dell'alleanza atlantica, e governare nella liberta' un Paese in cui l'opposizione era rappresentata dal piu' forte partito comunista dell'Occidente, schierato dalla parte opposta dell'Occidente nella guerra fredda. In queste condizioni nacque la democrazia italiana, con le sue debolezze e le sue grandezze''. 

De Gasperi ''creo' un blocco di forze di centro, oltre le divisioni fra cattolici e laici, che attiro' a se' - rileva ancora Berlusconi - forze politiche italiane tra di loro opposte, ma tutte decise ad accettare l'incognita di una convivenza comune. Raccogliere il suo testimone significa, oggi, continuare l'impegno per il progresso del nostro Paese; significa proseguire nel lavoro di costruzione dell'integrazione europea e mantenere salda l'alleanza con gli Stati Uniti d'America''. 

''Celebrare Alcide De Gasperi attraverso l'intitolazione di questa sala e' quindi - conclude il premier - un po' un voler riaffermare le sue grandi scelte di democrazia, di collocazione internazionale e di sviluppo economico liberale, guardando alla sua opera non soltanto come ad una memoria fondatrice del nostro passato, ma come un impegno creativo per il futuro''.

 (11)

“Berlusconi sblocca l’impasse-Libica”

Dai giornali di oggi, mercoledì 23 marzo

L’Avvenire (Arturo Celletti) - … Ora dopo ora la linea di Berlusconi, sempre più convinto della necessità di puntare sull’opzione diplomatica, trova spazio. Il premier sa che Gheddafi non potrà restare al suo posto e che non potrà essere più l’interlocutore che era: ma sta lavorando per un’uscita di scena dignitosa del Colonnello libico … E per sedersi al tavolo dei protagonisti nel dopo Gheddafi. Il premier passa da una telefonata a un’altra. Confidando la soddisfazione per il successo della linea italiana sulla necessità di un coinvolgimento della Nato …

Il Messaggero (Marco Conti) – La seconda fase delle operazioni in Libia verrà affidata al comando Nato che guiderà una coalizione composta da Paesi che appartengono all’Alleanza Atlantica e Unione araba. A sbloccare l’impasse, nella direzione sollecitata anche dal governo Berlusconi, ha provveduto nella serata di ieri il presidente degli Stati Uniti Bark Obama …

Il Giornale (Roberto Fabbri) – Il nodo della Nato nel comando delle operazioni militari in Libia … sembra esser stato faticosamente sciolto. Ieri il presidente americano Barak Obama si è consultato con i suoi consiglieri per la sicurezza nazionale e ha rotto gli indugi cui ormai ci ha abituato: ha affrontato la questione … facendo pressioni e ottenendo un’intesa sul “ruolo chiave” che l’Alleanza Atlantica dovrà svolgere nella gestione della missione libica. Intesa che viene dunque incontro anche alle richieste dell’Italia, che con il ministro Frattini era arrivata a minacciare un ripensamento sulla messa a disposizione della proprie basi aeree se tale ruolo non fosse stato concordato …

Il Corriere della Sera (Massimo Franco) - … La capacità dell’Italia di avere posto alla comunità internazionale il tema di una gestione coordinata dell’intervento militare rappresenta un passo avanti … 

Il Tempo (Francesco Damato) - … La possibilità, che si è concretizzata ieri, di un voto unitario della maggioranza a conclusione dei dibattiti sulla crisi libica in programma oggi e domani nelle aule, rispettivamente, del Senato e della Camera, ha per l’ennesima volta deluso e spiazzato il Pd. La cui segreteria ha ridicolmente ritenuto di potersi rifare diffondendo un comunicato tanto duro quanto inconsistente contro il governo, accusato di "allarmante irrilevanza nelle sedi europee ed internazionali", di "caduta drammatica di ruolo" e di altre insensatezze che hanno, fra l’altro, un duplice torto. Il primo è di contribuire ad aumentare la confusione, e quindi a indebolire il Paese. Il secondo è di smentire l’azione di sostanziale e responsabile fiancheggiamento del governo svolta in questo importante passaggio politico dal presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Che non sarà certamente entusiasta dei suoi ex compagni di partito, incapaci di guardare più lontano del proprio miserevole naso.

Il Messaggero – La “cooperazione interistituzionale” come l’ha definita Vasco Errani, tra Governo, Regioni e Autonimie locali funziona a meraviglia. L’incontro chiesto da Maroni ai rappresentanti di Regioni, Provincia e Comuni a proposito del varo di un piano di accoglienza per 50 mila migranti ha ottenuto parere positivo all’unanimità. Il piano per i 50 mila, “un numero molto realistico, sta per essere messo a punto e sarà presentato nei prossimi giorni – ha detto Maroni Nella distribuzione dei migranti terremo conto del numero di abitanti per ciascuna regione” …Il sì di Regioni, Province e Comuni. Maroni ha incassato il consenso pieno di tutti gli interessati, come si diceva, da Nord a Sud …

Libero (Alessandra Menzani) - …Lo scorso 20 marzo l’Unità pubblica un finto scoop che farà epoca. “Arcore, ecco le foto delle notti hard di Silvio”, titolava il quotidiano fondato da Antonio Gramsci … Il punto è che almeno la metà di quella “peccaminosa”gallery è frutto o di un grossolano errore o di un abile taroccamento. Nomi sbagliati, date che non tornano. C’è la foto delle gambe nude di una ragazza su un divano davanti a grosso televisore appeso al muro: quella non è Villa San Martino di Arcore, ma casa di Lele Mora in viale Monza a Milano …
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